UNA GIORNATA PARTICOLARE 

Era il 1° di Ottobre: una giornata importante per Katy. 

Katy era una ragazza dodicenne con i capelli lunghi  sulla schiena e con una corporatura longilinea, a lei piacevano sempre i primi giorni del mese, perché le capitava sempre qualcosa di strano così come accadde quel giorno..
Quella mattina, Katy non aveva proprio voglia di andare a scuola:
-Katy alzati!!-, gridò la mamma, dal piano di sotto, mentre scaldava il latte e preparava i biscotti.
-Certo, arrivo-, le rispose, stranamente con un tono monotono.
Scese in fretta le scale due a due... si mise a tavola della cucina e iniziò ad immergere i biscotti nel latte e a mangiarli.
Il padre, era venuto a mancare due anni prima, quando lei aveva solo 10 anni, a causa di un incidente stradale, vicino al centro di Milano, poco dopo la sua casa, dove abitava.
Katy, soprannominata Poltri dai suoi amici, per la sua poltronite, era molto timida tranne che con la sua migliore amica Paula, che sapeva tutti i suoi problemi e le sue paure.   Era ad esempio  terrorizzata dal buio, fin da piccola quando  per sbaglio aveva messo il piede nel vuoto, pensando che l’avesse messo sullo scalino e cadde.
-Driinn!!-. Finalmente il suono della campanella per l’uscita da scuola!!! Oggi era stata una giornata molto pesante: 2 ore di supplenza e 3 ore di italiano. Così raccontava  alla mamma in macchina, mentre tornavano a casa.
-Mamma, cosa hai fatto per pranzo?-chiese Katy.
-Ho cucinato pasta al burro e scaloppine, quelle che tu adori tanto.-rispose la mamma.
-Oggi devo andare a vedere la partita di calcio di Marco, il mio compagno di classe-.
-Va bene-, rispose la mamma.
Erano ormai le tre del pomeriggio, il sole splendeva, cosa che non succedeva quasi mai, iniziò a fare i compiti di matematica "la sua materia preferita" e subito dopo finito, fece quelli di grammatica e di inglese.
Erano finalmente le cinque meno un quarto, Katy si era fatta bella, salutò la mamma e si incamminò verso il campetto. C’erano già tutti i ragazzi che si  riscaldavano, ma come la videro, si fermarono e osservarono attentamente Katy.
-Hei,ciao! Perchè non scendi in campo?-, le gridò Marco.
Scese gli scalini, e dopo due passi fu nel campo….
-Ahhhhhh-, gridò Katy.
Un buio totale..., Katy atterrò in un altro campo bagnato, solo che era di fango. Urlava, ma non si sentiva. Si rialzò tutta tremante, perché lì faceva molto freddo e nel mentre le scese una lacrima ... vide una fiamma di luce.
-Hei tuuuuu!-, rimbombava. Era la voce di uno gnomo.
-Chi sei e da dove vieni?!-, chiese.
-Io sono Katy... e sono sprofondata mettendo il piede nel campo... e adesso come farò ad uscire???  Iniziò a piangere.-

-Tranquilla... anche a me è successo, così... capita di cadere in qual campo a molti..., più precisamente a tutti quelli che hanno detto due bugie...,ma nessuno lo sa... Ti farò tornare nel tuo mondo, bevi e chiudi gli occhi-, rispose lo gnomo.
-Su Katy, alzati, sono già le dieci-, gridò la mamma.
-Dove sono?-,urlò Katy.
-Come dove sei? Katy, sei a casa che ti passa per la testa?!- rispose la mamma.
-Va bene-. Si alzò dal letto, scese e aggiunse -Ma mamma, perché oggi non mi hai svegliata per andare a scuola?-, chiese Katy
-Oh figlia mia, cosa ti succede? Oggi è domenica!-
-Ah si, mamma scusa!- E Katy le fece un sorriso, anche se era un po’ perplessa...
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